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ATTIVITÀ

Le domeniche del FAI :  Canzano e palazzo De Martinis (II parte)

LLaa  bbiibblliiootteeccaa  ee  llee  aallttrree  ssttaannzzee
Dal salone ci si immette nelle Biblioteca. Questa è
molto fornita di testi “ex iure pontificio regio et cae-
sareo” data la presenza di numerosi prelati in fami-
glia. Punta di diamante è un “Incunabolo” model-
lato sull’esempio dei manoscritti; in pratica esso è
un prodotto contenente più volumi per risparmia-
re sulla carta, dati i primi tentativi di stampa, e
tratta delle “Divine Iquisizioni” di Lattanzio
Firmiani, che fu inquisito da Papa Gelasio nel
1784. All’interno, poi, sono riportati anche,il “De
Bello Gallico” e il “Bellum Civile” di Cesare.
Interssante appare anche una ‘cnquecentina, ossia
una edizione bibliografica del 1545 ma soprattut-
to colpisce una delle prime stesure della “Summa
teologica” di San Bonaventura da BagnoRegio. Si è
potuto consultare anche un manoscritto del 1741
che riporta il concordato di Carlo Infante di
Spagna e Benedetto XIV circa il rifacimento dei
confini tra la Santa Sede ed il Regno delle due
Sicilie. Un volume in cartapecora attrae l’attenzio-
ne: si tratta di una specie di atti notarili, tutti con
“signum tabellionis” ove sono riportati i beni, le ren-
dite ed i contenziosi della stirpe Della Noce. Tra
essi si nota un testamento, rivolto al clero ricetti-
zio, di Gerolima Della Noce, in cui afferma di
lasciare una parte dei suoi beni alla Chiesa della

Madonna dell’Alno, a patto che fosse celebrata
ogni giorno, all’alba, una messa in suo suffragio.
Per comprendere la preziosità di questa biblioteca
è necessario ricordare che i libri antichi uniscono
al valore inestimabile una fragilità  intrinseca che
richiede cura ed attenzione per il loro manteni-
mento nel tempo e solo la passione e l’amore per
“L’antico” di Angeloandrea De Martinis può giu-
stificare il sacrificio speso nella conservazione. Da
questa stanza si passa alla saletta detta “delle
Lauree” sulle pareti, infatti, vi sono i diplomi di
laurea degli avi: si parte da Andrea Mezucelli,
imparentato con i De Nigris Urbani, laureato in
“utroque iure” (1530) recante lo stemma della fami-
glia: un pellicano su tre rose, intarsiate in oro
zechino; laurea, sempre in “utroque iure” consegui-
ta a Napoli nel 1785 di Giovanni Pasquale Urbani
(che aveva sposato Camilla Marozzi di Teramo,
esponenti anch’essi del Quarantottismo terama-
no), corredata dello stemma degli Urbani, l’araba
fenicia che risor-ge dalle ceneri col motto “Post
Fata resurgo”; seguono quelle di Angelo De
Martinis (Napoli 1857) in medicina  e lettere e
filosofia e naturalmente, quelle dei padroni di
casa. La sala da pranzo è tutta in stile liberty: su
una parete un arazzo, dono di nozze, da parte
delle suore operanti a Canza-no, a Bernardo

(nipote del prelato) che aveva sposato Casilde De
Galitiis Barba; sul soffitto affreschi dell’800: su
una base rosè sono rappresentate, ai lati, le quat-
tro stagioni e al centro un angelo che dona un’au-
reola, forse, ai padroni di casa. Nella credenza,
sulla quale sono intarsiate le cifre D.M., è conser-
vato quello che la padrona di casa, con orgoglio
considera una vera e propria rarità. Si tratta, infat-
ti di un servizio di piatti per 24 persone, realizza-
to esclusivamente per la famiglia, dall’officina
Pardi di Castelli, tra la fine dell’800 e gli inizi del
‘900, per servire il tacchino alla canzanese. Vi sono
raffigurati dei tacchini al pascolo e ai bordi le noci;
la ricetta della pie-tanza prevede, infatti, che
prima che l’animale venga ammazzato per essere
cu-cinato, debba essere nutrito per dieci giorni
con le noci, perché la sua carne risulti, poi, più
saporita. Il servizio è fornito anche di un’enorme
guantiera do-ve è raffigurato, oltre ai tacchini e le
noci, il paesaggio di Canzano. Visto che siamo
entrati in campo gastronomico, a testimonianza
della versatilità della famiglia, va ricordato che
Donna Laura De Martinis (sorella del Dott.
Angelo) inventò le ricette dello Storione, un dolce
tipico canzanese, a base di acqua, zucchero e
mandorle.
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Puntuale come la Primavera è tornato anche quest’anno l’appuntamento
con le due giornate del FAI a sostegno dell’arte, della natura e del paesag-
gio: ””FFAAII  aanncchhee  ttuu”” è stato il nuovo richiamo all’azione per sostenere l’as-
sociazione nella tutela del patrimonio italiano ed anche Teramo è stata tra
le 210 città italiane a partecipare, il 28 e 29 marzo u.s., al consueto grande
rito collettivo della Giornata di Primavera, giunta alla sua XVII edizione.
Due  le aperture straordinarie: l’Abbazia di Santa Maria di Propezzano e
l’Abbazia di San Clemente al Vomano. La scelta è caduta su queste due
chiese che sono le maggiori testimonianze di un interessante itinerario
sacrale, presente nel teramano.
La diffusione in Europa del monachesimo, avutasi grazie all’opera di San
Benedetto da Norcia, fece crescere le abbazie anche nel nostro territorio,
giacché il motto “ora et labora” diventò l’insegnamento della cultura conta-

dina, che è , poi, la cultura abruzzese.
L’abbazia di SSaannttaa  MMaarriiaa  ““ddee  PPrrooppiittiiaannoo””
si erge imponente esattamente nel luogo
dove nell’anno del Signore 715, il 10 mag-
gio, la Madonna “propizia ai misteri”
apparve a tre arcivescovi d’oltralpe che
tornavano dalla Terrasanta. Oggi la strut-
tura architettonica benedettina, ben con-
servata, nonostante alcune modifiche
subite negli anni ‘60, si caratterizza per la
presenza di elementi stilistici romanici.
La facciata è costituita da 3 parti di diver-
sa altezza. Quella di destra è accorpata al
convento; il corpo centrale ha un portico
a 3 archi sotto il quale si trovano il porta-
le e i resti di affreschi quattrocenteschi;
sopra il portico si trovano un oculo e, più
in alto, un semplice rosone. La parte sini-
stra presenta un portale, detto Porta
Santa e dietro troviamo il campanile.

L’interno è a 3 navate, divise da archi a tutto sesto e vi sono custoditi i resti
di dipinti quattrocenteschi.
L’abbazia di SSaann  CClleemmeennttee  aall  VVoommaannoo è stata riaperta al pubblico da poco,
dopo un lungo lavoro di restauro. Secondo la tradizione, la chiesa fu
costruita intorno all’anno 874 per volere di Ermengarda, figlia di Ludovico
II, già fondatore di San Clemente a Casauria. Nel 1100 furono avviati dei
lavori dall’Abate di Montecassino e la chiesa assunse l’attuale aspetto in

stile romanico abruzzese. Durante alcuni scavi sono stati trovati dei resti di
una costruzione più antica e sono stati messi in evidenza in zone pavimen-
tali, protette da lastre di vetro. L’interno è a 3 navate che terminano con
absidi semicircolari; qui si trova il ciborio, eseguito da Roberto e suo padre
Ruggiero, artisti di forma-
zione normanna, che hanno
unito influssi orientaleg-
gianti con quelli classici.
Importanti sono anche l’al-
tare, che risente delle stesse
influenze del ciborio, la sta-
tua settecentesca in legno
policromo di San Clemente
e gli affreschi del 400, pre-
senti sulla navata sinistra. 
Preziosi ed irrinunciabili
collaboratori, gli apprendi-
sti Ciceroni” del l’Università
di Teramo, allievi della
Prof.ssa Raffaella Morselli,
hanno illustrato ai visitatori i
due beni aperti per la speciale occasione annuale. Due concerti, poi,  tenuti
all’interno delle Chiese (uno il 28 e l’altro il 29) da Luca Matani (Violino
barocco) e Walter D’Arcangelo (Clavicembalo) hanno coinvolto emotiva-
mente la platea.
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